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Oggetto: Attuazione della riforma della scuola secondaria di II grado nelle scuole paritarie.


Facendo seguito all'incontro tenutosi a Roma il 15 gennaio u.s., con la presente nota le sottoscritte Federazioni intendono esprimere, nell'ottica dello spirito emerso di evitare inutili contenziosi, alcune considerazioni sull'argomento in oggetto.


Da una attenta lettura degli appunti che ci sono stati consegnati si rileva quanto segue:

1. L'art. 13 della Bozza di Regolamento relativa ai licei prescrive al comma 1 che i percorsi liceali di ogni tipo ed indirizzo con le relative sperimentazioni, nonché gli istituti d'arte con le relative sperimentazioni debbano confluire nei licei secondo quanto indicato dalla tabella contenuta nell'allegato I. Il comma 3 concede alle istituzioni scolastiche statali e paritarie (cioè quelle facenti parte del sistema nazionale di istruzione ex art. 1 L. 62/00),  di presentare agli U.S.R. motivate proposte finalizzate alla individuazione di una confluenza diversa da quella indicata  nella tabella.

2. Il dettato normativo de quo (Regolamento) non prevede una distinzione tra scuola statale e scuola paritaria ed in effetti quanto contenuto nella nota, consegnata in occasione della riunione, in parte accoglie questo principio, limitandolo però soltanto alle scuole che nel passaggio al nuovo ordinamento mantengono l'attuale tipologia di corsi di studi, le quali avrebbero l'unico obbligo di presentare una dichiarazione formale (a parere della scrivente superflua considerato quanto disposto dall'art. 1, comma 2 della L. 62/00) da parte del gestore attestante che con decorrenza dall'a.s. 2010/2011 l'istituzione scolastica si adeguerà al nuovo ordinamento a partire dalla prima classe.

3. Il punto critico riguarda le istituzioni scolastiche che attualmente svolgono percorsi di studio non ricompresi nel nuovo ordinamento e che pur confluendo sulla base delle tabelle allegate 


al Regolamento in un preciso indirizzo di studi, si vedono costrette a presentare, pur già in possesso di decreto, una “nuova” richiesta di parità. I richiami normativi indicati (art. 2, p. 4 del D.M. 267/07 e art. 4, punto 4.3 del D.M. 83/08) sono, a nostro parere, esclusivamente riferibili solo a quelle scuole che intendono avviare un corso diverso da quello previsto dalla tabella di confluenza, anche se su questo punto riteniamo di fare una precisa considerazione.         Non  può  essere  richiesto  ad  un  soggetto,  già  titolare di parità  e quindi  in  possesso  dei

      requisiti previsti dalla vigente normativa in materia ed accertati annualmente dagli U.S.R., di formulare una formale istanza riferita al percorso di studi previsto dal nuovo ordinamento e che si innesta in base ad un automatismo: la tabella delle confluenze. A riprova di ciò, nell'allegato L del Regolamento, è riportata una postilla che a nostro parere risolve inequivocabilmente il busillis e precisamente: “I titoli conseguiti a seguito di un percorso maxisperimentale corrispondono ad uno dei diplomi del vecchio ordinamento e pertanto ne seguono la corrispondenza”.

4. E' chiaro che, se per le istituzioni che nel passaggio al nuovo ordinamento mantengono l'attuale tipologia di corsi di studi non è prevista una nuova richiesta di parità, non la si può chiedere a quella scuola che attua un corso sperimentale già “paritario” e che intende aderire integralmente alla tabella di confluenza. Una diversa disposizione violerebbe palesemente il principio dell'art. 3 Cost., in quanto creerebbe discriminazione tra i soggetti che operano già in base ad un decreto di parità. Inoltre sarebbe in contraddizione con quanto disposto dall'art. 18, comma 2 della legge 241/90:“.....i fatti, stati e qualità sono già in possesso della stessa amministrazione procedente ....”. L'esempio riportato (liceo della comunicazione n.d.r.) nella nota informale, calza in maniera perfetta. Tale percorso di studi prevede, al termine dei cinque anni, il conseguimento del diploma di maturità scientifica. La confluenza naturale è nel nuovo ordinamento il liceo scientifico. In tal caso, diventa difficile sostenere che una scuola già paritaria debba richiedere una nuova parità, poiché è già in possesso dei requisiti previsti dalle vigenti normative (L. 62/00, D.M. 267/07 e D.M. 83/08) e che, di fatto, già svolge le materie di studio previste dal nuovo ordinamento; per di più ha già un progetto educativo in armonia con i principi della Costituzione, con lo stesso gestore, con strutture già riconosciute idonee, con organi collegiali improntati alla partecipazione democratica, con personale docente ed un coordinatore didattico già in servizio con i titoli prescritti. Tutto ciò considerato, l’amministrazione dovrebbe richiedere soltanto la dichiarazione formale di confluenza ed eventualmente il nuovo POF, niente altro; di conseguenza, l'U.S.R., a nostro avviso, dovrebbe provvedere d'ufficio alla modifica del decreto originario di parità dopo aver ricevuto detta documentazione, pur riservandosi di effettuare i controlli ispettivi di verifica, com’è nelle prerogative della P.A.

5. Inoltre, (vedi precedente punto 3) riteniamo che, anche per quelle scuole paritarie che decidessero una diversa confluenza, la normativa generale vada osservata nella sua interezza. Ci spieghiamo meglio: l'art. 13, comma 3 del Regolamento concede alle istituzioni scolastiche statali e paritarie,  di presentare agli U.S.R. motivate proposte finalizzate alla individuazione di  una  confluenza diversa da quella indicata  nella  tabella. E’ evidente che la norma debba valere per tutto il sistema nazionale di istruzione senza alcuna distinzione fra scuola statale e  scuola paritaria. A conforto di ciò, ci viene incontro il punto 2.2 del D.M. 83/08, che reintroduce quanto già previsto dalla C.M. 31/03 e cioè: nel caso che il “complesso scolastico” possegga i requisiti previsti per la parità (e li ha, visto che l’ha già ottenuta), non occorre che la gestione ripeta la procedura burocratica per chiederne una nuova e non occorre che  produca i documenti già in possesso della P.A.


La nostra proposta.


Poichè la riforma nasce da una norma generale per adeguarsi alla quale il soggetto gestore non esprime una Sua libertà di scelta, ma si vede “costretto” a confluire in un nuovo ordinamento, si suggerisce l'adozione di procedure già previste nella vigente normativa in tema di parità scolastica tese a facilitare questo “traumatico” passaggio senza gravosi adempimenti, dagli incerti risultati, che comporterebbero un forte contenzioso. I due processi da noi immaginati lasciano alla libera determinazione del soggetto Gestore una scelta che comunque non comprometta in alcun modo lo “status” di scuola paritaria e precisamente:

· il passaggio dal singolo istituto al complesso scolastico ex art. 2, punto 2.2 del D.M. 83/08,

· la modifica del decreto di parità come disciplinato dall'art. 2, punto 4 del D.M. 267/07 e dall'art. 4, punto 4.3 del D.M. 83/08.


Nel primo caso la procedura da adottare potrebbe essere la trasformazione, su semplice notifica, del “decreto” originario in “decreto” per il complesso. Da quel momento l'attivazione del nuovo corso avverrà con una comunicazione (eventualmente documentata per indirizzi diversi da quello originario) come già previsto dall'art. 5 del D.M. 234/00. 


Nel secondo caso si seguirà quanto disposto dall'art. 2, punto 4 del D.M. 267/07 e dall'art. 4, punto 4.3 del D.M. 83/08.


Certi di aver chiarito la posizione delle Federazioni scriventi, e nell'ottica di una fattiva collaborazione atta ad evitare inutili e dispendiosi contenziosi, porgiamo distinti saluti.






                            Presidente FILINS 

                                                                                       Giovanni Piccardo _____________________








    Presidente FIINSEI 

                                                                                       Giovanni Previde Prato _________________

All.: proposta modello notifica

MODELLO DI NOTIFICA NUOVA CONFLUENZA 









Data, ________________________

Al Direttore Generale 

dell’Ufficio Scolastico Regionale

per .............................

Ufficio Parità Scolastica







 

Oggetto: notifica nuova confluenza

Io sottoscritto ……………………… nato a …………………( ) il …….…residente a ............... via ......... n°....., cittadino italiano (ovvero...........) Codice fiscale …………………, in qualità di legale rappresentante dell’Ente ………….…… corrente in .............. via ....................n°..... notifico che a partire dall'anno scolastico 2010/2011 l'attutale corso paritario di (tipo) .............................. confluirà nel nuovo corso di (tipo)…………………………………………………

DATI DEL VECCHIO CORSO

TIPO: _______________________________________________________________

DENOMINAZIONE:___________________________________________________

UBICAZIONE: _______________________________________________________

ESTREMI DEL DECRETO DI PARITA’:__________________________________

CODICE MECCANOGRAFICO_____________________

DATI  DEL NUOVO CORSO 

TIPO: _______________________________________________________________

DENOMINAZIONE:___________________________________________________

                                                                             IL LEGALE RAPPRESENTANTE

                                                                                        FIRMA E TIMBRO
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